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PRESENTAZIONE

Il 23 giugno 2023 presso l’Archivio di Stato di Bergamo è stato presentato il porta-
le Anagrafe dei Sovversivi bergamaschi 1903-1943, risultato di un lavoro di ricerca svol-
to sugli oltre 3.500 fascicoli individuali che costituiscono la serie Persone pericolose per 
la sicurezza dello Stato del fondo archivistico Questura di Bergamo. I fascicoli sono 
stati versati in Archivio di Stato nel 1984 e testimoniano i meccanismi di controllo 
politico e sociale e le attività investigative e di sorveglianza poliziesca messe in atto 
nei confronti di cittadini ritenuti a vario titolo “sovversivi”. Lo stesso complesso 
archivistico è per consuetudine chiamato anche Fondo Sovversivi. La rilevanza delle 
informazioni contenute nella documentazione presente nei fascicoli ha portato 
alla progettazione di uno strumento che rendesse possibile la consultazione dei 
dati essenziali di ogni fascicolo per metterli a disposizione della ricerca storica. 
L’associazione Archivio Bergamasco ha così progettato un archivio digitale, il cui 
impianto generale è stato ideato dai soci Giorgio Mangini e Rodolfo Vittori, men-
tre il programma di gestione e consultazione è stato sviluppato dalla società MIDA 
Informatica di Bergamo.
A cura di G. Mangini, R. Vittori e Lucia Citerio sono state compilate, le schede no-
minative dei sovversivi con i rispettivi profili biografici, mentre la digitalizzazione 
delle immagini fotografiche contenute nei fascicoli è stata realizzata da Gianpiero 
Crotti.
Il progetto è stato realizzato in virtù di una convenzione sottoscritta nel 2011 tra 
Archivio Bergamasco e Archivio di Stato di Bergamo, alla quale hanno inizialmen-
te aderito anche l’Archivio Centrale dello Stato, l’Università degli Studi di Berga-
mo, l’Istituto per la Storia della Resistenza e dell’Età Contemporanea di Bergamo, 
la Fondazione Bergamo nella Storia, con contributi del Comitato Antifascista Ber-
gamasco e del Centro Culturale Nuovo Progetto di Bergamo.
L’Anagrafe dei sovversivi bergamaschi è liberamente consultabile online. Per cia-
scuno dei nominativi presenti viene fornito un profilo biografico – in molti casi 
puntuale e articolato, in altri essenziale, a seconda della consistenza dei fascicoli – 
basato sulle informazioni tratte dalle carte stesse, evidenziando i collegamenti con 
altri profili biografici presenti nel fondo e dando conto dell’esistenza di altre fonti 
archivistiche e bibliografiche. Il database inoltre è uno strumento aperto, che nel 
tempo potrà essere arricchito e implementato con riferimenti a nuove fonti.
In occasione della presentazione del portale, l’Archivio di Stato di Bergamo ha 
allestito una mostra che propone alcune delle possibili chiavi di lettura delle bio-
grafie dei “sovversivi” e dell’intreccio di rapporti con il corpo sociale, le attivi-
tà produttive, gli organismi statali e parastatali italiani ed esteri, le organizzazioni 
clandestine e di opposizione. Ciò che emerge dai documenti proposti in mostra 
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e qui riprodotti integralmente insieme ai testi esplicativi, è l’invito a consultare il 
database non come una mera raccolta di biografie, ma come la ricostruzione delle 
vicende di persone inserite in un contesto storico, sociale e politico che ne ha con-
dizionato e controllato anche le manifestazioni quotidiane.
La mostra evidenzia anche la varietà delle tipologie documentarie che si trovano 
all’interno dei fascicoli: verbali di denuncia e di arresto, relazioni e rapporti di 
polizia, schede biografiche, fotografie segnaletiche, cartellini identificativi, schede 
dattiloscopiche, verbali di diffida, di ammonimento e di assegnazione al confi-
no nonché verbali di perquisizione, spesso accompagnati da materiale sequestrato 
come corrispondenze personali, fotografie private, ritagli di giornali ed opuscoli, 
tessere di partito o di altre organizzazioni considerate sovversive.

L’anagrafe dei
SOVVERSIVI
BERGAMASCHI
1 9 0 3 - 1 9 4 3
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IL DELITTO MATTEOTTI E GLI ECHI DELLA SUA MORTE

Il rapimento a Roma di Giacomo Matteotti (10 giugno 1924) e il successivo 
ritrovamento del suo cadavere nelle campagne romane (16 agosto 1924), pre-
ceduto dall’arresto dei suoi rapitori e assassini fascisti, determinano la crisi 
politica del governo di Mussolini e una grande emozione in tutta Italia, che 
trova riscontro anche nei documenti presenti nel fondo dei ‘sovversivi’. Nei 
giorni successivi al ritrovamento del corpo di Matteotti, lo studente di pittura 
Ernesto Quarti Marchiò (Bergamo, 1907-1982) - diciassettenne allievo 
del pittore Ponziano Loverini presso la scuola dell’Accademia Carrara di 
Bergamo - prendendo a modello un ritratto fotografico diffuso dal Partito 
Socialista Unitario, realizza un disegno a carboncino che riproduce il volto 
di Matteotti. Il disegno viene conservato in casa dello zio Giuseppe Quarti. 
Solo una delazione, indirizzata quattro anni dopo al prefetto di Bergamo, 
porta alla perquisizione della casa di Quarti e al sequestro del disegno. Tra 
coloro che, a Bergamo, conservano ritratti di Matteotti, puntualmente seque-
strati in seguito a perquisizioni domiciliari, vi sono gli anarchici, come nel 
caso di Luigi Marcassoli e Simone Piccinini, due componenti del Gruppo 
Libertario Bergamasco.

1 - Ritratto di Giacomo Matteotti realizzato da Ernesto Quarti Marchiò, 
1924

Disegno a carboncino (mm. 409x300) con titolo manoscritto ad inchiostro nero su 
carta applicata sul supporto originale e restaurato nel 2011.
Il 2 giugno 1928, una perquisizione domiciliare eseguita in casa di Giuseppe Quarti 
(1879-?), suonatore ambulante di fisarmonica, porta al rinvenimento e al sequestro 
di un ritratto di Matteotti. Nel verbale di interrogatorio della Questura di Bergamo 
Quarti spiega: “Da circa quattro anni tenevo appeso nella mia camera da letto la 
fotografia di Giacomo Matteotti, confezionata a carboncino sopra un pezzo di 
cartoncino da mio nipote Quarti Ernesto di N.N. e fu Quarti Fiorina, nato a Ber-
gamo nel 1907, abitante presso di me in via S. Alessandro, pittore, attualmente a 
Napoli. (…) Le ragioni della confezione del quadro di Matteotti è quella che il mio 
nipote, siccome ha frequentato l’Accademia Carrara e molto amante della pittura, 
volle come tanti altri quadri di S.M. il Re, di G. Garibaldi e la testa del Carrara pit-
turare anche quella di Matteotti, che finora è rimasta in casa senza scopo alcuno”.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose per la sicurezza nazionale, fasc. Giuseppe Quarti.
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2 - Ritratto a stampa di Giacomo Matteotti

Il ritratto è contenuto nel fascicolo dell’anarchico Luigi Marcassoli (1882-1957) e 
trovato in occasione della perquisizione del 26 aprile 1926, a seguito della vigilanza di 
cui Marcassoli era stato fatto oggetto a partire dal febbraio dello stesso anno, quando 
presso il tipografo anarchico Luigi Caglioni era stato rinvenuto dell’esplosivo.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Luigi Marcassoli.

3 - Manifesto del Comizio di Bergamo 24 maggio 1908, a favore dello 
sciopero di Parma

Luigi Marcassoli, panettiere, è attivo nell’ambito del sindacalismo rivoluzionario 
dagli inizi del Novecento. Il manifesto contenuto nel suo fascicolo viene presenta-
to alla Questura di Bergamo per l’autorizzazione di un comizio in Piazza Pontida 
a Bergamo a sostegno dello sciopero generale dell’agricoltura di Parma. È firma-
to da alcune organizzazioni sindacali (meccanici, sarti, fonditori, canestrai, pellai, 
cappellai, mugnai).

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Luigi Marcassoli.
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4 - Fotografia di Luigi Edmondo Attilio Marcassoli, detto Bigio

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Luigi Marcassoli.

5 - Tessera del Partito Socialista Unitario Italiano con il ritratto di Giacomo 
Matteotti

La tessera viene rilasciata nel 1925 dalla sezione di Treviglio del PSU ad Angelo 
Terni (1893-?), impiegato della Società del Gas. La sezione verrà sciolta nel no-
vembre dello stesso anno. Dopo il delitto Matteotti, il suo ritratto diventa icona 
dell’antifascismo. Qui è simbolicamente circondato da foglie d’edera e di quercia, 
con l’epigrafe di Filippo Turati: “Era il più forte e il più degno: doveva essere il più 
atrocemente colpito...”.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Angelo Terni.
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6, 7, 8 - Il manifesto ‘Luce e Ombra’ di Giuseppe Scalarini per l’«Avanti!», 
il documento della perquisizione in casa di Simone Piccinini e il ritratto di 
Giacomo Matteotti

Simone Piccinini (1883-1934), fratello del sindacalista socialista Aristide, è anarchi-
co e operaio tessile presso lo stabilimento Oetiker. A seguito di una perquisizione 
presso l’anarchico Luigi Caglioni, anche l’abitazione di Piccinini è perquisita il 9 

febbraio 1926. Tra gli oggetti rinvenuti, oltre al manifesto del ritratto di Matteotti, 
c’è anche quello per il giornale l’«Avanti!» Luce e ombra, del caricaturista mantovano 
pacifista e antifascista Giuseppe Scalarini (1873-1948) che collabora al periodico 
dal 1911 al 1926. Scalarini è a sua volta un “sovversivo” e subisce processi, ag-
gressioni squadriste e confino. La presenza di Gesù Cristo davanti all’edificio della 
Camera del Lavoro e quella probabilmente di Giuda, sul lato opposto, davanti 
all’edificio dell’Unione del Lavoro, con un prete che si affaccia dalla finestra, richia-
ma il tema del tradimento presente in altre opere di Scalarini in cui è rappresentata 
la figura di Cristo.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Simone Piccinini.
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9, 10 - Scheda segnaletica e fotografia di Simone Piccinini

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Simone Piccinini.

L’IMMAGINARIO DELLA RIVOLUZIONE

Qualche traccia di ciò che le componenti più radicali del sovversivismo ber-
gamasco si rappresentano a proposito della ‘rivoluzione’ si può individuare, 
per esempio, nel fascicolo dell’anarchico Sante Arzuffi e in quello del sin-
dacalista rivoluzionario Aristide Piccinini. Al primo viene sequestrata una 
cartolina raffigurante Gaetano Bresci (1869-1901), l’anarchico che il 29 
luglio 1900 nel parco di Monza aveva sparato al re Umberto I, uccidendolo. 
Nelle parole scritte da Arzuffi sulla cartolina, con grafia approssimativa ed 
incerta, il regicidio è interpretato come l’atto di un ‘giusto’ vendicatore “di 
tante vittime invendicate”. Al secondo, fratello dell’anarchico Simone Pic-
cinini (il quale conservava tra le sue carte il ritratto di Matteotti), vengono 
sequestrate sia una cartolina che raffigura il leader rivoluzionario per eccel-
lenza, Lenin, sia una stampa che inneggia alla Pace, segno di riconciliazione 
tra i ‘popoli lavoratori’, che si incontrano e si riconoscono calpestando le armi 
spezzate della prima guerra mondiale.
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1, 2 (pagine precedenti) - Cartolina postale con il ritratto di Lenin e stampa 
allegorica pacifista

Tra il 1923 e il 1925 il sindacalista Aristide Piccinini (1889-?) subisce tre perquisizio-
ni presso la propria abitazione alle case popolari del quartiere di Loreto a Bergamo. 
Tra il materiale sequestrato figurano il ritratto di Lenin in una cartolina propagandi-
stica della Società Editrice Avanti! di Milano e una stampa allegorica pacifista.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Aristide Piccinini.

3 - Cartolina postale con il ritratto di Gaetano Bresci

Dissidi familiari sono all’origine della denuncia a carico del socialista anarchico 
Sante Arzuffi (1879-1932), rilasciata nel 1902 al delegato di Pubblica sicurezza di 
Città Alta dalla matrigna dell’Arzuffi, che consegna anche materiale propagandisti-
co del figliastro, tra cui un ritratto dell’anarchico Gaetano Bresci.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Sante Arzuffi.
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4, 5 - Fotografia e scheda 
biografica di Sante Arzuffi

ASBg, Questura di Bergamo, Per-
sone pericolose (...), fasc. Sante 
Arzuffi.

ERNESTO E ADA ROSSI

I fascicoli intestati ad Ernesto Rossi (1897-1967) e Ada Rossi (1899-
1993) sono i più voluminosi. La rilevanza quantitativa della documen-
tazione riflette bene il potenziale pericolo per il regime di Mussolini che 
riveste l’azione di E. Rossi. La scelta di insegnare a Bergamo, piccola città 
di provincia ma vicina a Milano, va intesa in senso antifascista. Dopo le 
lezioni del mattino, infatti, Rossi prende il treno e si reca a Milano per 
attivare contatti e stringere accordi. Sul treno è spesso in compagnia di Irene 
Riboni (1892-1968) che vive a Milano e tutti i giorni giunge a Bergamo 
per insegnare Lettere al liceo classico ‘Sarpi’, per poi rientrare a casa nel 
pomeriggio. Quando non si reca a Milano, Rossi rimane a Bergamo per 
recarsi in via Santa Lucia da Arcangelo Ghisleri (1855-1938), storica 
figura del repubblicanesimo federalista nel solco tracciato da Carlo Cat-
taneo, ma anche geografo, storico, giornalista, che a casa sua conserva una 
ricchissima collezione di introvabili testi storici e politici della tradizione 
democratica del Risorgimento italiano, che Rossi legge e studia. La stessa 
Riboni è in contatto con Ghisleri, amico di suo padre. La rete dei rapporti 
intessuta da Rossi negli anni Venti è fittissima. La delazione dell’avvocato 
Carlo Del Re, ingaggiato come spia dal capo della polizia Arturo Bocchini, 
scompagina la rete intessuta da Rossi perché causa gli arresti del gruppo di 
‘Giustizia e Libertà’ di cui Rossi fa parte e a sua volta arrestato a Berga-
mo il 30 ottobre 1930 dall’organismo poliziesco denominato Ovra, guidato 
da Francesco Nudi, ispettore generale di Pubblica sicurezza, senza che la 
Questura locale ne sappia alcunché. Scortato a Roma per essere giudicato, 
nei pressi di Viareggio Rossi si getta dal treno in corsa e riesce a fuggire. 
Presto ripreso, viene imprigionato a Regina Coeli e il 30 aprile 1931 viene 
condannato dal Tribunale Speciale a 20 anni di carcere. Rinchiuso nella 
prigione di Pallanza nel luglio 1931, Rossi si ritrova in cella con l’anarchico 
di Treviglio Giuseppe Papini, a sua volta compreso tra i sovversivi schedati 
dalla Questura di Bergamo. I due diventano molto amici e si dedicano allo 
studio dell’economia politica, la materia che Rossi insegnava presso l’Istituto 
‘Vittorio Emanuele II’ di Bergamo. Il loro sodalizio viene interrotto il 24 
novembre 1931, giorno del trasferimento di Rossi dal carcere di Pallanza a 
quello di Piacenza.
Ada Rossi aveva conosciuto Ernesto nell’ottobre 1928, all’inizio del suo 
insegnamento presso lo stesso istituto scolastico. In breve i due si fidanza-
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no e Ada viene progressivamente coinvolta nell’organizzazione antifascista 
creata da Ernesto, come nel caso dei contatti con il sacerdote bergamasco 
don Virgilio Teani, a sua volta antifascista e coadiutore della parrocchia 
di Sant’Alessandro in Colonna, dove nasconde la stampa clandestina che 
Ada, su incarico di Ernesto, gli consegna per la distribuzione tra il clero. 
Dopo l’arresto e la condanna di Ernesto, Ada lo sposa in carcere a Pal-
lanza il 24 ottobre 1931. In seguito Rossi viene trasferito a Roma, nel 
carcere di Regina Coeli. Quando può Ada va a fargli visita, affrontando 
viaggi lunghi, faticosi e costosi. Soprattutto, intrattiene con Ernesto una fitta 
corrispondenza, sistematicamente controllata dalla polizia fascista. Proprio 
per questo, come misura cautelativa nelle loro lettere i due coniugi usano 
solo nomi propri, nomignoli, pseudonimi. Il caso di un fantomatico ‘zio’, in 
particolare, insospettisce moltissimo gli agenti della Questura. Si tratta del-
lo storico e politico Gaetano Salvemini (1873-1957), antifascista, docente 
universitario a Firenze e da tempo esule all’estero, forse il più importante 
tra gli interlocutori di Ernesto Rossi. La polizia segue sistematicamente la 
vita quotidiana di Ada per individuare altri soggetti coinvolti nell’attività 
antifascista di ‘Giustizia e Libertà’.

1, 2 e 3 – Dettaglio della copertina del fascicolo personale di Ernesto Rossi, 
sua fotografia giovanile con firma autografa e sua scheda segnaletica

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Ernesto Rossi.
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4 - Notifica del Ministero dell’Interno alla Questura di Bergamo, 11 novembre 1939
Ernesto Rossi viene assegnato al confino di polizia nell’isola di Ventotene per cinque anni.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Ernesto Rossi.

5 - Informativa sull’arresto di Ernesto Rossi, Bergamo 30 ottobre 1930

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Ernesto Rossi.
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7 - Fotografia di Ada Rossi, 1935

Oggetto di un’“accurata vigilanza” considerata la sua “estrema pericolosità”, dal 
1932 le fotografie di Ada sono distribuite agli agenti in borghese che la pedinano 
nei numerosi spostamenti.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Ada Rossi.

6 - Il Ministero dell’Interno alla Prefettura di Bergamo, 7 giugno 1935

Richiesta di perquisizione presso l’abitazione di Ada Rossi per rintracciare la foto-
grafia di un presunto “zio” del marito Ernesto e poterlo identificare con il fuoriu-
scito Gaetano Salvemini.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Ada Rossi.
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8 - “Mille cari saluti dallo zio lontano che non dimentica”

Fotografia di Gaetano Salvemini da lui spedita dall’estero nel maggio 1935 e di 
cui Ada informa la madre di Ernesto in una lettera intercettata dalla polizia, che 
perquisisce la casa di Ada per trovare il ritratto.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Ada Rossi.

GLI ANARCHICI LEGGONO

Rinchiuso nel carcere di Pallanza, nel luglio 1931 l’anarchico trevigliese 
Giuseppe Antonio Papini vi conosce Ernesto Rossi, condannato a 20 anni. 
La personalità di Papini colpisce molto Rossi il quale, scrivendo alla moglie 
Ada il 28 settembre 1931, parla dell’anarchico come di un uomo che sta 
sempre solo per poter studiare di più; da autodidatta ha studiato matema-
tica, contabilità, ragioneria; ha imparato molto bene francese, inglese e sta 
studiando il tedesco. “È veramente un buon diavolo: è quattro anni che è 
dentro e credo ne debba fare altrettanti, e il suo piatto straordinario è la 
cipolla cruda, che altro non si può permettere, ma è sempre allegro come ho 
visto ben poche persone”. Il 5 ottobre 1931 Rossi scrive: “Sembra un grosso 
frate zoccolante: la testa grossa, pelata, le sopracciglia come due accenti cir-
conflessi, appena accennati, in alto, in alto, un nasone e due occhietti piccoli 
come quelli dell’elefante, che quasi scompaiono in una fitta rete di rughettine 
quando appena sorride, mostrando i denti a dadi staccati come si fanno in 
una zucca col coltello. È stato contadino, ferroviere, facchino, organizzatore, 
ma ha una cultura più che discreta. Conosce anche Dante meglio di parecchi 
nostri universitari”.
Considerazioni simili si possono fare per un altro anarchico bergamasco, 
Luigi Albani. La perquisizione del 24 agosto 1925 porta al sequestro di 
molti libri, riviste e opuscoli. Per questo Albani viene definito “individuo 
certamente pericoloso in caso di moti o di agitazioni popolari”.

1, 2 e 3 (pp. 24-25) - Destinatari della stampa antimilitarista, fotografia di 
Giuseppe Papini e sua scheda biografica al 30 dicembre 1924

Nel febbraio 1912, in seguito al sequestro della rivista settimanale bolognese 
«L’Agitatore» (1910-1913), Giuseppe Antonio Papini (1881-1955) è nell’elenco 
degli abbonati. La sua fotografia risale al 1927, anno dell’arresto per le sue azioni 
di oppositore politico.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Giuseppe Papini.
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6 (pagina seguente) - “Elenco dei volumi sequestrati al sovversivo Albani 
Luigi, parte di carattere sovversivo”

Nel 1923 Luigi Albani (1899-?), operaio e fruttivendolo, dichiara alla Questura di 
Bergamo: “Io sono di idee anarchiche, e come anarchico mi vengono spediti vari 
giornali sovversivi da Brescia dalla libreria Sociale sita in Corso Garibaldi e gestita 
dal Sig. Pezzotti pure anarchico”.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Luigi Albani.

4, 5 - Fotografia e scheda segnaletica di Luigi Albani

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Luigi Albani.
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INCIDENTI AL FUNERALE?

Una delle figure di maggior rilievo dei ‘sovversivi’ che risiedono a Bergamo è 
quella del professor Arcangelo Ghisleri (1855-1938), cremonese di nascita 
ma bergamasco d’adozione. Ghisleri è tra i fondatori del Partito Repubbli-
cano Italiano a Milano nel 1895, insegnante di Geografia al liceo ‘Sarpi’ 
a Bergamo dal 1888 al 1892, fondatore e direttore di giornali e riviste di 
interesse nazionale. Insieme a Paolo Gaffuri è il maggior artefice della na-
scita a Bergamo dell’Istituto Italiano d’Arti Grafiche. A Bergamo Ghisleri 
è stato uno dei più attivi fautori della cremazione dei cadaveri, incontrando 
in ciò notevoli ostilità da parte della cultura cattolica locale.
È l’erede e l’interprete della tradizione democratica del Risorgimento ita-
liano, soprattutto di Carlo Cattaneo, Giuseppe Mazzini, Carlo Pisacane. 
In questo, però, si trova in conflitto con la volontà del fascismo, espressa sul 
piano culturale da Giovanni Gentile, di ‘appropriarsi’ del Risorgimento, del 
quale si pone come unico e legittimo erede. È anche per questo che Ghisleri 
viene avvicinato da Ernesto Rossi, al quale apre la sua casa e la sua ric-
chissima biblioteca. Ghisleri, da parte sua, è sorvegliato attentamente dalla 
polizia fascista anche perché è in corrispondenza con alcuni oppositori del 
regime fascista, in Italia e all’estero, a loro volta sorvegliati o ricercati.
Dopo la sua morte, avvenuta a Bergamo il 19 agosto 1938, anche i funerali 
avvengono sotto il controllo della Questura. La cerimonia si svolge il 21 
agosto 1938 in forma laica: parte dalla sua abitazione, si sofferma alla 
Rotonda dei Mille ai piedi del monumento a Garibaldi per la lettura di un 
breve testo giovanile di Ghisleri, e si conclude con la cremazione del suo corpo 
al cimitero monumentale. L’agente della Questura che ha seguito tutte le fasi 
del rito, redige il suo breve rapporto con l’indicazione delle persone presenti e 
così conclude: “Nessun incidente”.
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1 - Fotografia di Arcangelo Ghisleri

Il 30 agosto 1933, anche per via dell’età avanzata, A. 
Ghisleri viene radiato dallo schedario dei sovversivi. 
Tuttavia, nell’ottobre dello stesso anno, la Direzione 
Generale di Pubblica Sicurezza ripristina la sorve-
glianza perché sospetta attività antifascista e chiede 
al prefetto di Bergamo di “procurare riservatamente 
e trasmettere una copia della fotografia del repub-
blicano in oggetto, il quale deve essere nuovamente 
incluso nello schedario dei sovversivi”.

2 - Articolo in morte di A. Ghisleri, «La Voce di 
Bergamo», 20 agosto 1938

3 (pagina seguente) - Rapporto al questore di 
Bergamo, 21 agosto 1938 sui funerali di Arcan-
gelo Ghisleri: “Nessun incidente” 

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fascicolo 
Arcangelo Ghisleri.
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IL MONDO CATTOLICO E I SACERDOTI

Il rapporto tra il fascismo e il mondo cattolico italiano, sia laico che ecclesia-
stico, è documentabile dalle carte del fondo di Questura per quanto riguarda 
le forme del loro conflitto. Tra fascismo e cattolicesimo, però, esiste anche un 
solido intreccio, favorito sia dalla concezione prevalentemente conservatrice 
dell’ordine socio-politico che permea gran parte del mondo cattolico, sia dai 
Patti Lateranensi del 1929, che segnano la fine ‘politica’ dello storico con-
flitto tra Stato e Chiesa. Va detto, comunque, che i sacerdoti del territorio 
bergamasco che si oppongono al fascismo non sono affatto pochi. I motivi 
dell’opposizione sono assai diversi tra loro. All’inizio del periodo fascista il 
conflitto sorge soprattutto per l’impegno politico di molti sacerdoti nel Partito 
Popolare Italiano, fondato da don Luigi Sturzo nel 1919, che spinge molti 
di loro ad un’intensa azione al contempo pastorale, organizzativa, pubbli-
cistica e sociale. I casi di don Virgilio Teani a Romano di Lombardia e 
di don Cesare Donini a Brignano d’Adda, sono quelli di due sacerdoti che 
operano in un’area territoriale dove, nel primo dopoguerra, è forte l’impegno 
sociale a favore dei movimenti contadini in competizione con il movimento 
socialista. In quest’area a cavallo tra le province di Bergamo e Cremona è 
rilevante il ruolo svolto da uomini come Guido Miglioli e Romano Cocchi e, 
sul piano pastorale, da sacerdoti come don Primo Mazzolari.
Don Cesare Donini, inizialmente attratto dal movimento fascista, già nel 
1923 ne prende le distanze in un articolo che analizza la crisi politica 
italiana dell’immediato dopoguerra. Pur guardando con fiducia all’avvento 
del Fascismo, in cui intravede “nuovi orientamenti”, condanna le modalità 
violente dello squadrismo e, in generale, distingue tra la direzione politica 
nazionale fascista e la realtà fascista locale, dominata da figure violente, 
opportuniste e clientelari.
Don Virgilio Teani, dal canto suo, dopo aver sostenuto le lotte dei contadini 
di Romano di Lombardia, viene più volte bastonato dai fascisti ed è costretto 
a lasciare Romano e a trasferirsi a Bergamo, dove collabora clandestinamen-
te con Ernesto e Ada Rossi.
Diverso è il caso di don Vincenzo Moro. Nato a Brignano d’Adda e allievo 
di don Donini, viene nominato coadiutore del parroco di Caravaggio. Qui 
si mostra ostile all’educazione fascista, è un lettore e un ammiratore di don 
Primo Mazzolari, non accetta le leggi razziali fasciste e il 30 ottobre 1938 
le denuncia come anti-cristiane durante la Messa della domenica. Due donne 

presenti in chiesa lo denunciano: una è Ernica Ceserani, figlia del ras fasci-
sta del luogo, Tobia Ceserani.
Diverso ancora è il caso di don Francesco Persich e di don Natale Milano-
vich, la cui vicenda si colloca nel contesto dell’alleanza italo-tedesca, che mira 
ad espandersi territorialmente nell’area adriatica e slava, della cui popola-
zione il fascismo reprime anche lo spazio associativo, culturale e linguistico. 
Molti sacerdoti sono vittime della radicale connotazione nazionalistica fa-
scista, per effetto della quale vengono accusati di ‘slavismo’ e perciò di essere 
anti-italiani. Costretti a lasciare le loro parrocchie situate nel territorio della 
Venezia Giulia di lingua slovena, vengono esiliati in località all’interno 
come Bergamo, presso strutture ecclesiastiche. A Bergamo non mancano co-
loro che firmandosi “Alcuni cittadini e fascisti del Rione Centrale”, il 29 
novembre 1941 si rivolgono al questore osservando che “da qualche tempo in 
qua la presenza di quei tre sacerdoti triestini confinati, che ormai han l’aria 
di infischiarsene di tutto e di tutti, non sia una cosa da lasciarsi inosservata 
(...) E come mostrano di saper parlar bene la lingua slava, aborrendo di 
contaminarsi con quella italiana! nessuno così ne rileva una sillaba. In breve 
Vi diciamo: quei tre messeri si son fatti ormai troppo padroni dell’ambiente 
di Bergamo e lo sguinzagliarli divisi in altre arie non sarebbe provvedimento 
mal preso”. Anche gli esponenti politici laici di rilievo del Partito Popolare 
Italiano subiscono vessazioni, come accade al conte Dino Secco Suardo, che 
viene percosso dai fascisti ed è costantemente sorvegliato dagli agenti della 
Questura.
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1 (pp. 34-35 e intestazione sopra) - Cesare Donini, Punti, spunti ed appunti 
sul fascismo, in «Qui se humiliat exaltabitur!...», Brignano Gera d’Adda, 19 
novembre 1922, Tipografia Messaggi, Treviglio

Dopo la marcia su Roma don Cesare Donini (1874-1947) pubblica un articolo in 
cui afferma che il fascismo al potere, “novità così curiosa ed inattesa”, è il realiz-
zarsi di inevitabili “punizioni” che la storia infligge a diversi soggetti incapaci di 
organizzarsi, di interpretare i mutamenti sociali o addirittura inetti: partito sociali-
sta, partito popolare, conservatori, governo precedente.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Cesare Donini.

2 - «Risorse?… Risorgiamo!...», numero unico Pasqua 1926, Brignano d’Ad-
da, 4 aprile 1926, Tipografia Donzelli, Treviglio

Copia del giornale scritto da don Cesare Donini, inviata al commissario di Pub-
blica sicurezza per verificarne la conformità alle leggi sulla stampa. A lapis rosso 
la polizia ne sottolinea la notevole tiratura. Nel febbraio 1926, i carabinieri di Tre-
viglio avevano proposto di schedare come “sovversivo pericoloso” don Donini, 
autore di vari scritti distribuiti alla popolazione.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Cesare Donini.
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3, 4 - Carta d’identità obbligatoria e foto-
grafia di don Virgilio Teani

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. 
Virgilio Teani.

5 - Comunicazione della Questura di Bergamo su Dino Secco Suardo, 
12 novembre 1928

Già assegnato al confino politico a Ustica nel 1926, poi commutato in ammoni-
zione e infine in diffida, Dino Secco Suardo (1889-1978) resta sotto osservazione 
per i suoi frequenti spostamenti per affari, dietro i quali si sospettano incontri con 
esponenti del disciolto Partito Popolare.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Dino Secco Suardo.
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6, 7 - Carta d’identità obbligatoria e 
fotografia di Dino Secco Suardo

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), 
fasc. Dino Secco Suardo.

8 (pagina seguente) - Informativa al 
prefetto di Bergamo su don Vincenzo 
Moro, 1 novembre 1938

Nella messa del 30 ottobre 1938 don 
Moro condanna le leggi razziali anti- 
ebraiche.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), 
fasc. Vincenzo Moro.
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9, 10 - Scheda biografica e fotografia del sacerdote Francesco Persich

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Francesco Persich.



4746 L’anagrafe dei SOVVERSIVI BERGAMASCHI 1903-1943 L’anagrafe dei SOVVERSIVI BERGAMASCHI 1903-1943

11 - “Alcuni cittadini e fascisti del Rione centrale” contro tre sacerdoti slavi, 
29 novembre 1941

La lettera è conservata nel fascicolo personale del sacerdote croato Natale Mila-
novich detto Božo (1890-1980), internato politico alla Casa del Clero di Bergamo 
nel 1941 insieme allo sloveno don Andrea (Andrej) Gabrovšek (1891-1955) e ad 
un altro sacerdote slavo, don Giovanni Bidovec.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Natale Milanovich.

COMUNISTI

Colpire il Partito comunista e neutralizzare i suoi militanti è uno dei princi-
pali obiettivi della polizia fascista, che vede nel movimento comunista italia-
no e internazionale il ‘nemico’ per eccellenza. Dopo l’emanazione delle leggi 
‘fascistissime’ a partire dal 1925, vengono potenziati gli strumenti norma-
tivi a disposizione dello Stato per rendere più efficace l’opera di repressione. 
Sono istituiti il Tribunale Speciale per la difesa dello Stato, la Commissione 
Provinciale per il confino politico di polizia e l’Ovra, la polizia segreta di 
Stato. L’azione contro i militanti comunisti era però attiva anche prima. 
Perquisizioni, pedinamenti, controlli postali, raccolta di informazioni, sono 
forme di indagine per intercettare l’organizzazione comunista, in Italia e 
all’estero. Nei fascicoli dei ‘sovversivi’ si trovano tessere di militanti comuni-
sti dei primi anni Venti, sequestrate in seguito a perquisizioni domiciliari. 
È il caso di Ubaldo Varini, un idraulico che nel 1922, quando ha 16 
anni, possiede la tessera della Federazione Giovanile di Bergamo, seque-
strata nell’agosto 1924. È anche il caso di Angelo Foppa, falegname nato 
a Curnasco e residente a Bergamo, già appartenente agli Arditi del Popolo, 
fondati nel giugno 1921 a Roma dall’anarchico ed ex-ufficiale dell’esercito 
Argo Secondari. La tessera di Foppa del 1922 è vidimata da lui stesso in 
quanto segretario della sezione di Bergamo. Arrestato nel febbraio 1923 
il questore lo descrive come un militante attivo che “spiega opera sediziosa, 
rivoluzionaria, l’opera medesima che si va ordendo dei dirigenti la Terza 
Internazionale di Mosca. Con i sopradetti fa propaganda delle sue idee, tutte 
rivolte all’insurrezione contro i poteri dello Stato, e mutare violentemente la 
costituzione dello Stato la forma del Governo”. Anche un cugino di Foppa, 
Stefano Zenone Poli, aderisce agli Arditi del Popolo e poi diviene comunista. 
Il falegname Battista Bonomi, nato ad Alzano Sopra, desta l’attenzione 
della polizia fascista nel 1923 in seguito al ritrovamento di documenti nella 
sede clandestina dell’esecutivo comunista italiano a Genova, nei quali com-
pare il suo nome. Iniziano perquisizioni, arresti, denunce, processi. Benché 
prosciolto, Bonomi viene comunque considerato pericoloso: si tratta di trovare 
l’occasione adatta a neutralizzarlo. Il 19 agosto1925 viene fermato perché 
sospettato di aver distribuito manifesti sovversivi tra i militari in libera usci-
ta nei pressi di via Alberico da Rosciate a Bergamo. Bonomi nega l’accusa 
e nonostante gli indizi raccolti siano deboli, i carabinieri lo deferiscono alla 
Commissione Provinciale, che l’1 dicembre 1926 lo condanna a 3 anni di 



4948 L’anagrafe dei SOVVERSIVI BERGAMASCHI 1903-1943 L’anagrafe dei SOVVERSIVI BERGAMASCHI 1903-1943

confino politico a Lampedusa. In realtà, alla fine del 1925 buona parte del 
gruppo dirigente comunista bergamasco (Bonomi, Barcella, Perico, Ferrari, 
Galimberti, Beltrami) viene arrestato con il pretesto della distribuzione di 
volantini antimilitaristi. Achille Stuani, panettiere a Caravaggio di origi-
ne mantovana, è inizialmente socialista. Dopo la scissione di Livorno del 
1921 entra nel PCd’I e ne diventa fiduciario in quell’area territoriale. Il suo 
nome compare in documenti sequestrati a dirigenti comunisti nazionali e per 
questo, come nel caso di Bonomi, diviene oggetto di denunce, perquisizioni e 
arresti. Anche nel suo caso l’attenzione della Questura è rivolta ai possibili 
legami con la Terza Internazionale e con il Soccorso Rosso Internazionale. 
Nel marzo 1928 viene condannato per 2 anni al confino a Lipari. In segui-
to al suo ricorso, nel luglio successivo riesce ad ottenere l’annullamento della 
pena. A Caravaggio Stuani e la sua famiglia sono però bersaglio dell’azione 
intimidatoria del podestà Tobia Ceserani, che dopo il rientro di Stuani dal 
confino riesce a causarne una nuova condanna nel 1929. Destinato a Pon-
za, Stuani vi rimane fino al 1931.
Nell’immaginario dei comunisti italiani l’Unione Sovietica rappresenta il 
mito rivoluzionario. Chi ne fa esperienza diretta è anche il bergamasco Roc-
co Marcelli, nato ad Adrara San Rocco nel 1893. Dopo un’infanzia turbo-
lenta e difficile, lascia l’Italia per la Francia, dove trova lavoro in alcune mi-
niere. Nei primi anni Venti si forma tanto una coscienza politica comunista 
che una notevole esperienza professionale. Probabilmente per il tramite del 
Soccorso Rosso Internazionale, si trasferisce in Unione Sovietica, dove per le 
sue capacità professionali viene considerato un ingegnere minerario, svolgendo 
incarichi di responsabilità operativa. Dopo il 1938, tuttavia, non si hanno 
più sue notizie, nemmeno tramite le rappresentanze diplomatiche italiane. 
L’ipotesi più probabile è che sia rimasto vittima delle purghe staliniane, che 
hanno coinvolto molti stranieri che si erano recati in Urss per lavorare alla 
‘costruzione del socialismo’.

1 - Fotografia dei cugini Stefano Zenone Poli e Angelo Foppa, 1920

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Stefano Zenone Poli.

2 (pagina seguente) - Tessera del Partito Comunista d’Italia sezione di Ber-
gamo, di Angelo Foppa, 1922

La formazione politica si avvale delle immagini anche per le tessere di partito. In 
quella di A. Foppa, un libro con i testi di Karl Marx rappresenta la “zattera” con 
la quale il naufrago può affrontare il mare in tempesta, probabilmente alludendo 
all’avverso contesto politico e sociale.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Angelo Foppa.
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3 (pagina precedente) - Informativa “Riservatissima” su Angelo Foppa, 17 
febbraio 1923
A documentare le numerose informative sui ‘sovversivi’ prodotte dagli organi di 
sorveglianza, si possono considerare i moduli ciclostilati che recano formule ‘stan-
dard’ per la denuncia di comportamenti ritenuti eversivi: “sovversivo audace, ne-
mico del Governo e dello Stato”; “in caso di moti sarebbe pericolosissimo: occor-
re pertanto vigilarlo sempre e impedirgli di nuocere”. L’estensore del documento 
poteva poi aggiungere annotazioni ulteriori.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Angelo Foppa.

4, 5 - Scheda segnaletica di Achille Stuani e tessera del PCd’I, sezione di 
Caravaggio, 1922

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Achille Stuani.
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6 - Lettera di Achille Stuani al Prefetto della Provincia di Bergamo, 24 marzo 1928

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Achille Stuani.
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7, 8 - Scheda biografica di Rocco Marcelli e sua fotografia con modulo di 
riproduzione

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Rocco Marcelli.
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9 - Tessera della Federazione Giovanile Comunista d’Italia (Sezione dell’Inter-
nazionale Giovanile Comunista), sezione di Bergamo, di Ubaldo Varini, 1922

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Ubaldo Varini.

10 - Scheda biografica di Ubaldo Varini

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Ubaldo Varini.
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11 – Informativa del questore di Bergamo al procuratore del Re su Battista 
Bonomi, 26 febbraio 1923

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Battista Bonomi.

12 - Frammento di giorna-
le sequestrato presso il do-
micilio di Battista Bonomi, 
unito a rapporto del 3 aprile 
1925

Nel corso di due perquisizio-
ni effettuate nell’abitazione 
di Bonomi nell’aprile 1925, 
vengono trovati tra l’altro 
frammenti di un quotidiano 
(forse l’«Unità») che riporta i 
titoli della Piccola Biblioteca 
di Cultura Comunista.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone 
pericolose (...), fasc. Battista Bonomi.
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13, 14 e 15 - Scheda segnaletica, fotografia di Battista Bonomi e comunica-
zione della Prefettura di Palermo alla Prefettura di Bergamo, 12 ottobre 1927

La prassi di una documentazione capillare per la sorveglianza dei soggetti ‘sov-
versivi’ è dimostrata a titolo di esempio dalla comunicazione della Prefettura di 
Palermo a quella di Bergamo e che riguarda anche Bonomi. In essa si dichiara di 
aver provveduto ai rilievi foto-dactiloscopici dei confinati politici in Ustica ed alla 
trasmissione dei relativi cartellini segnaletici. La prefettura palermitana trasmette 
anche copia delle fotografie dei confinati. Analoga documentazione viene trasmes-
sa al Ministero dell’Interno.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Battista Bonomi.
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MARGINALITÀ SOCIALE, ALCOLISMO, ANTIFASCISMO

La categoria dei ‘sovversivi’, secondo i dettami progressivamente stabiliti dal 
Ministero degli Interni, comprende numerosi soggetti, individuati non solo 
sulla base di criteri legati ad azioni e a convinzioni politiche, ma anche a 
codici comportamentali. Per questo, tra i ‘sovversivi’ si trovano numerose 
persone che, sotto l’effetto dell’alcol, prevalentemente in locali pubblici ma 
anche per strada, manifestano (cantando, parlando, urlando) alcuni aspetti 
del loro vissuto interiore in formule come ‘Abbasso il duce’, ‘A morte Mus-
solini’, ‘Viva Lenin’, ecc. È il caso per esempio di Emilio Tua, suonatore 
ambulante, dedito all’alcol e con precedenti penali, la cui difficile condizione 
esistenziale si esprime con un lessico antifascista, nel quale però è proble-
matico capire se il motivo determinante dei suoi comportamenti sia la sua 
condizione sociale o la sua opinione politica, che probabilmente si alimentano 
a vicenda.
Diverso è il caso di Emilio Pio, operaio metalmeccanico allo stabilimento 
‘Dalmine’, il quale ha saputo formarsi una coscienza politica piena di inte-
ressi e di riferimenti, come i documenti che gli sono stati sequestrati durante 
una perquisizione stanno a mostrare (una fotografia di Matteotti, una copia 
di un giornale stampato in lingua italiana a Parigi nel 1923 in difesa di 
Sacco e Vanzetti). Pio fa anche parte degli Arditi del Popolo e aderisce ad 
un’associazione dopolavoristica che inizialmente si chiamava A.A.P.E., 
cioè Associazione Antialcoolica Proletari Escursionisti e che in seguito di-
viene A.P.E., cioè Associazione Proletari Escursionisti, sorta proprio con 
l’intento di combattere l’alcolismo tra i ceti subalterni, strappando il maggior 
numero possibile di lavoratori dalle osterie per indirizzarli verso un’attività 
fisica salutare e nel contempo socializzante. Le escursioni sulle montagne del 
territorio prealpino diventano un’attività che non solo fa maturare la con-
sapevolezza della necessità, fisica e sociale, della libertà, ma porterà alcuni 
associati, durante il periodo della Resistenza, a sfruttare, nel senso del con-
flitto armato contro l’alleanza nazi-fascista, la conoscenza dei luoghi nata 
dalla pratica associativa.

1, 2 e 3 (pp. 63-64) - Verbale di diffida per ammonizione a carico di Emilio 
Tua, 25 gennaio 1928; biglietto urgente di servizio della Questura di Reggio 
Emilia, 26 agosto 1935 e fotografia di Tua

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Emilio Tua.
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4, 5 - Carta d’identità obbligatoria di Emilio 
Pio e fotografia di Giacomo Matteotti

6 (pp. 66-67) - «La Difesa per Sacco e Van-
zetti», a. I, n. 6, 29 settembre 1923

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. 
Emilio Pio.
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“NOI FRANCESI”: LA QUESTIONE DELL’IDENTITÁ

L’emigrazione di lavoratori bergamaschi all’estero, soprattutto verso la 
Francia, è un fenomeno  che spesso porta intere famiglie a contatto con un 
mondo sociale e politico molto diverso da quello dell’Italia fascista dal quale 
provengono. Gli esiti di tale migrazione sulle vite individuali sono molto 
diversi: molti si integrano perfettamente nella società francese e in non pochi 
casi ne acquisiscono la cittadinanza, altri sono legati ad un’emigrazione 
stagionale come nel caso dei boscaioli e dei carbonai, altri ancora tentano di 
trovare un qualche lavoro senza però avere competenze professionali speci-
fiche, trovandosi quindi a vivere la stessa precarietà da cui avevano cercato 
di uscire e, spesso, trovandosi costretti a tornare in patria. Ci sono anche 
numerosi casi di espulsioni per ragioni legate a comportamenti devianti o 
criminali. Tuttavia, il contatto con altri Paesi genera effetti profondi sull’i-
dentità personale di molti emigrati.
È il caso di due giovani di Cologno al Serio, il calzolaio Federico Nava e 
il manovale Angelo Rapizza. Rientrati a Cologno dalla Francia l’1 agosto 
1937 per un periodo di ferie, la sera del 14 agosto si trovano in un caffè, 
dove discutono animatamente con un reduce fascista dalla Spagna, che parla 
delle atrocità commesse dai ‘rossi’. Nava risponde che “i ‘rossi’ di Spagna 
agivano bene così ed erano più umani e civili dei Nazionali”, che “in Italia 
non c’è né civiltà né umanità e che il governo italiano è causa della crisi 
economica mondiale”, che “ha commesso un grave errore a mandare i propri 
legionari in aiuto di Franco e, prima ancora, ad aver voluto occupare a viva 
forza l’Abissinia”, inoltre “il popolo italiano è ignorante perché segue cieca-
mente la campagna demografica del regime”, e ancora, che il governo italiano 
ha fatto bene a non provocare la Francia, se no “saremmo venuti noi francesi 
a sistemarvi e a liquidarvi in pochissime ore”.
Al di là della conclusione della vicenda (Nava arrestato due giorni dopo e 
condannato poi ad un anno di confino a Palena, da dove rientra, graziato, per 
il Natale 1937; Rapizza prudentemente rientrato in Francia il giorno dopo 
la discussione) e al di là dei suoi giudizi politici, ciò che qui importa rilevare 
è soprattutto il fatto che Nava, parlando di sé e del suo amico Rapizza, dica 
“noi francesi”, sottolineando con ciò un’identità profondamente mutata.

1 - Rapporto della Questura di Bergamo su Federico Luigi Nava

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Federico Luigi Nava.
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2, 3 - Fotografia di Federico Luigi 
Nava e di Angelo Rapizza

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolo-
se (...), fasc. Federico Luigi Nava e fasc. 
Angelo Rapizza.

RESISTENZA OPERAIA AL FEMMINILE:
GIUGNO 1930 - MAGGIO 1931

Tra il giugno 1930 e il maggio 1931 si verificano due episodi di conflit-
tualità operaia femminile spontanea, utili a comprendere da un lato l’atteg-
giamento delle forze dell’ordine e, dall’altro, il vissuto di molte operaie delle 
aziende tessili della Valle Seriana tra Albino e Gazzaniga.
Il 7 giugno 1930, alle 14, l’operaia filatrice Anna Maria Moioli esce 
dal Cotonificio Valseriana di Gazzaniga insieme a tre compagne di lavo-
ro (Giuseppina Belotti, Tersilia Nicoli e Caterina Saccomandi) cantando 
sull’aria di ‘Bandiera rossa’ il brano “Mussolini comanda, il re ubbidisce, 
il papa benedice, Beltracchini fallirà” e inneggiando a Romano Cocchi, come 
reazione all’aver ricevuto dall’azienda, la mattina stessa, il preavviso di li-
cenziamento per il 21 giugno. Arrestata il 12 giugno, Moioli viene tradotta 
insieme alle altre nelle carceri di Bergamo. Il 14 giugno il questore G. Guar-
ducci riferisce l’episodio al prefetto di Bergamo E. Terzi, ritenendolo un gesto 
“frutto di incoscienza”, ma sottolineando la gravità del comportamento delle 
operaie. Considerando il momento di grave crisi industriale e trattandosi di 
un pericoloso precedente, “si ritiene opportuno prendere provvedimenti di 
polizia”. Il 20 giugno le giovani operaie vengono portate davanti alla Com-
missione Provinciale, che infligge loro la diffida e la condanna a 10 giorni 
di arresto, in gran parte già scontati, con il beneficio della sospensione della 
pena e la non iscrizione della condanna nella fedina penale. In prima istan-
za la Questura propende per una sanzione severa, ma aver conosciuto le ope-
raie nei giorni del carcere, prima che la Commissione Provinciale si riunisse, 
induce ad un ridimensionamento della questione considerando l’assenza di 
riferimenti ad organizzazioni sindacali e di intenzioni politiche. Tuttavia, 
benché le 4 operaie manchino di esperienza e collegamenti politici o sindaca-
li, tutte conoscono ‘Bandiera rossa’ e vi adattano un passo che esprime un 
giudizio ben preciso, per quanto sommario, sull’articolazione del potere in 
Italia, nel quale inseriscono all’ultimo posto Enrico Beltracchini, il proprie-
tario dell’azienda presso la quale lavorano, del quale auspicano il fallimento. 
Inoltre, il fatto di inneggiare a Romano Cocchi, sindacalista bianco che tra 
il 1919 e il 1921 ha svolto un ruolo fondamentale nelle vertenze della classe 
operaia in Valle Seriana, mostra una significativa persistenza della figura 
di Cocchi nella memoria collettiva di quel territorio.
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Pochi mesi dopo la vicenda di Gazzaniga, al Cotonificio Honegger di Al-
bino il 21 maggio 1931 viene licenziata l’operaia tessitrice Angela Noris, 
accusata di non svolgere regolarmente il suo lavoro perché non fa passare il 
filo nell’apposito congegno guardafilo. La mattina del 22, dopo aver tentato 
invano di convincere la direzione a ritirare il licenziamento, Noris rientra in 
reparto e incita le compagne a fermare le macchine e a proclamare lo sciopero. 
Il tentativo riesce e lo sciopero si protrae fino al 23 maggio. Il comandante 
dei carabinieri invia subito alla Questura di Bergamo una severa relazione 
su Noris, la quale “si distinse particolarmente fra le più accese promotrici 
della resistenza nella continuazione dello sciopero ed al non abbandonare 
lo stabilimento. (…) L’azione della Noris fu insidiosa e si ritiene che essa 
in casi analoghi potrebbe riprendere tale atteggiamento tanto più che gode 
fiducia ed ha influenza nelle masse operaie. Essa è un elemento pericoloso 
facile a trascendere ad atti inconsulti e pertanto si ritiene necessario che nel 
suo confronto venga adottato un severo provvedimento di polizia, perciò si 
inoltra la presente proposta. Non è stato proceduto al suo arresto perché 
resasi latitante”.
Oltre ad Angela Noris, le operaie maggiormente coinvolte sono Angela 
Elisabetta Moroni, Emma Barcella, Ida Brugali, Maria Cuter, Egidia 
Camozzi, Teresa Fogaccia, Maria Belotti, Ida Testa. Già il 24 maggio 
1931 il questore Guarducci informa il prefetto. La situazione, ai suoi occhi, 
è più preoccupante della vicenda del giugno precedente a Gazzaniga. Scrive 
Guarducci: “La manifestazione avvenuta nel Cotonificio Honegger messa 
in relazione con le manifestazioni di minore gravità avvenute prima o con-
temporaneamente in altri opifici di Albino, di Gazzaniga e di Nembro, di-
mostra l’esistenza di un movimento di carattere prettamente sovversivo e che, 
se non arginato in tempo con provvedimenti di rigore ed esemplari, può dar la 
sensazione alle masse che esse possano impunemente violare le leggi. Pertanto 
si denunciano alla Commissione provinciale del Confino le suddette operaie 
quali capeggiatrici ed istigatrici del movimento per i provvedimenti di polizia 
che saranno ritenuti opportuni in rapporto alle singole responsabilità”. Lo 
stesso 24 maggio la Commissione Provinciale condanna la Noris, latitante, 
e M. Cuter a 2 anni di confino; ad un anno A. Moroni, E. Barcella, I. 
Brugali, mentre le altre sono condannate al pagamento di un’ammenda. Mo-
roni, Barcella, Brugali e Cuter il 29 maggio inoltrano domanda di grazia 
direttamente a Mussolini, mentre la Noris rimane latitante fino al 2 giugno, 
quando viene arrestata e subito incarcerata. Il 31 maggio, però, il confino 

era stato revocato da una disposizione di Mussolini, in risposta favorevole 
alla domanda di grazia. Il Tribunale di Bergamo condanna A. Noris al 
pagamento di 100 lire di multa e a 50 lire di ammenda. Dopo la condanna, 
le operaie rimangono in carcere e vengono rilasciate con la condizionale il 15 
giugno.
La vicenda da un lato evidenzia il coraggio delle operaie, che forniscono una 
significativa dimostrazione di solidarietà; dall’altro, come già nel precedente 
caso di Gazzaniga, mostra che sulle prime le autorità dell’apparato statale 
sono allarmate, a partire dai carabinieri per arrivare al questore e al prefet-
to, convinti a torto che, dietro la manifestazione spontanea delle operaie, ci 
fosse una struttura politica organizzata e perciò, ai loro occhi, da reprimere 
immediatamente.

1, 2, 3 e 4 (pag. 74) - Fotografie di Anna Maria Moioli, Caterina Saccomandi, 
Giuseppina Belotti e Tersilia Nicoli

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), ai rispettivi fascicoli nominativi.

5 (pag. 75) - Rapporto del Questore di Bergamo su Anna Maria Moioli e 
colleghe, 14 giugno 1930

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Anna Maria Moioli.

6, 7, 8, 9, 10 e 11 (pag. 76-77)- Fotografie di Angela Noris, Teresa Fogaccia, 
Ida Maria Brugali, Maria Belotti, Angela Elisabetta Moroni, Egidia Ca-
mozzi

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), ai rispettivi fascicoli nominativi.

12 (pag. 78) - “Proposta per provvedimenti di polizia a carico di Noris An-
gela ed altre”, 24 maggio 1931

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Angela Noris.
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DONNE, ANTIFASCISMO, RESISTENZA

Tra le fila dell’antifascismo legato al territorio bergamasco ci sono anche 
alcune figure femminili che esprimono una lucida coscienza politica e sanno 
essere protagoniste in un contesto difficile, non solo per i notevoli ostacoli che 
devono superare ma anche per il fatto che si muovono in un mondo a netta 
dominanza maschile. Citiamo qui il caso di tre donne molto diverse, ma 
accomunate dall’intensità del proprio impegno antifascista: Giuseppina Pi-
soni, un’operaia di Capriate San Gervasio; Antonia Oscar, nata a Cerete 
Basso, militante comunista; Celestina Ausenda, nata a Treviglio, insegnante 
di lettere.
Di queste tre, Pisoni non ha istruzione superiore ma si sa muovere con ef-
ficacia e affidabilità sul piano organizzativo e della propaganda comunista 
in area lombarda. Nel 1931 viene arrestata insieme ad altri militanti con 
l’accusa di avere partecipato alla ricostituzione del Partito comunista. Porta-
ta davanti al Tribunale Speciale, nel gennaio 1932 è condannata a un anno 
e sei mesi di reclusione. Viene liberata dal carcere di Perugia con amnistia 
nel settembre 1932. 
Il caso di Antonia Oscar, invece, è quello di una donna che in pochi anni sa 
costruirsi una raffinata cultura politica. Entrata giovanissima nel Partito 
comunista, vi conosce Luigi Abbiati, che sarà il compagno della sua vita. 
Il nome della Oscar compare tra i documenti ritrovati dalla polizia fasci-
sta nella sede della federazione giovanile comunista a Milano. La polizia 
fascista la definisce “comunista con tendenza anarchica” e la definizione è 
quanto mai azzeccata, dato che nella documentazione che le viene sequestra-
ta, dopo una perquisizione domiciliare, vi sono testi e riviste anarchiche. In-
sieme al marito lavora nell’organizzazione comunista tra Milano e Brescia, 
passa attraverso l’esperienza del confino e della Resistenza, senza per questo 
trascurare il ruolo di madre. Nell’immediato dopoguerra sarà vice-sindaco 
di Brescia.
Ancora diverso è il caso di Celestina Ausenda, una sofferta figura di intel-
lettuale che lavora come insegnante di Lettere in un istituto tecnico di Cre-
mona e che, a differenza di Pisoni e Oscar, non ha un’organizzazione alla 
quale fare riferimento e su cui poter contare. A Cremona conosce il socialista 
Arturo Amigoni, insieme al quale riesce a lasciare l’Italia nel 1937 e a 
raggiungere clandestinamente la Francia, nella speranza di poter partecipare 
attivamente al movimento di ‘Giustizia e Libertà’ e alla lotta antifascista, 
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ma la disillusione che ne deriva è forte, sia per la consapevolezza della 
presenza a Parigi di un enorme numero di spie fasciste e doppiogiochisti, 
sia per la delusione nei confronti di molti esponenti giellisti. Dopo l’occupa-
zione tedesca della Francia, nel 1940 insieme ad Amigoni viene arrestata 
e consegnata alle autorità italiane, che la condannano a 5 anni di confino a 
Ventotene. Dopo l’8 settembre, rientrata a Cremona, partecipa con Ami-
goni alla Resistenza nelle ‘Brigate Matteotti’.

1, 2 - Telegramma dell’arresto al Brennero di Celestina Ausenda, 1940 e sua 
scheda segnaletica 

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Celestina Ausenda.
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3 - Fotografia di Antonia Oscar

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose 
(...), fasc. Antonia Oscar.

4, 5 - Fotografia e verbale di sotto-
posizione alla libertà vigilata per 
Giuseppina Pisoni,  19 ottobre 1932

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose 
(...), fasc. Giuseppina Pisoni.
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DALLA GUERRA DI SPAGNA ALLA RESISTENZA

Un buon numero di bergamaschi, dopo il luglio 1936, si reca volontaria-
mente in Spagna per combattere l’esercito franchista, provenendo dalle aree 
di emigrazione, soprattutto Francia e Belgio. Sono di estrazione sociale po-
polare, spesso in difficoltà per il lavoro precario. In guerra alcuni perdono 
la vita, come nella battaglia di Guadalajara: Luigi Pinessi di Zandobbio, 
morto il 16 marzo 1937, e Severino Bottagisi originario di Averara, morto 
il 17 marzo 1937.
Per i reduci la guerra di Spagna è l’esperienza centrale della vita e alcuni 
passano anche attraverso l’esperienza della Resistenza. È il caso del murato-
re Giacomo Palamini, nato a Parre nel 1902, socialista, che lavora tra Ita-
lia, Francia e Belgio. Nel gennaio 1936 si reca a Barcellona e, allo scoppio 
della guerra civile, si arruola volontario (prima nel Battaglione ‘Dimitrov’, 
poi nella Brigata ‘Garibaldi’). Nel 1939, alla fine della guerra di Spagna, 
rientra in Francia e poi in Italia. Condannato al confino a Ventotene, viene 
liberato in seguito alla caduta del fascismo. Alla fine di agosto lascia l’isola 
insieme all’amico Stefano Marinoni. Dopo l’8 settembre 1943 sale in mon-
tagna e partecipa alla Resistenza.
Analoga è l’esperienza di Stefano Marinoni, nato nel 1911 a Cerete Alto. 
Nel 1930 si trova nei pressi di Parigi e aderisce al Partito comunista. Dal 
novembre 1936 si arruola nel Battaglione ‘Garibaldi’, combatte e viene 
ferito nella difesa di Madrid. Al termine della guerra rientra in Francia. 
Estradato in Italia, viene arrestato e confinato a Ventotene. Dopo il 25 
luglio 1943 rientra a Cerete e dopo l’8 settembre prende contatto con il Pci 
e con Giovanni Brasi. Insieme ad altri, tra cui Leonardo Giové, Marinoni 
contribuisce a formare la banda partigiana di Lovere, poi 53esima Brigata 
‘Garibaldi’. Dopo il suo arresto del 20 gennaio 1945 da parte della Gnr, i 
contadini della zona intercedono per lui presso i fascisti.
Anche Giové, elettricista, comunista, nato a Sovere nel 1898, si trasferisce in 
Francia e in Lussemburgo, dove gestisce un caffé frequentato da antifascisti 
italiani. Non si reca in Spagna, ma suo fratello Luigi muore nel 1938 in Spa-
gna combattendo da volontario con le truppe fasciste. Leonardo, invece, fatto 
prigioniero dalla Gestapo e consegnato alle autorità italiane, nell’agosto 1942 
viene confinato a Castelvetere Valfortore. Rientra nell’agosto 1943, partecipa 
alla Resistenza nella formazione di Giovanni Brasi e il 27 aprile 1945 di-
viene sindaco di Sovere. Il 27 settembre 1945 si dimette e si trasferisce a Iseo.

Diversa è la vicenda di Ermenegildo Moretti, detto Dino. Nato nel 1918, 
di estrazione sociale borghese, frequenta il liceo ‘Sarpi’, la facoltà di Giuri-
sprudenza alla Scuola Normale Superiore di Pisa e nell’estate 1937 visita 
l’Esposizione Universale di Parigi. Nella capitale francese viene a contatto 
con l’emigrazione antifascista italiana. Al rientro, cerca di costituire una 
cellula antifascista all’Università, ma il gruppo viene infiltrato. Lasciata 
l’Italia, nel maggio 1938 entra in Spagna attraverso la Francia. Dopo la 
guerra di Spagna, anche lui partecipa alla Resistenza, prima in Francia e 
poi in Italia.

1, 2 (pag. 86) - Fotografia di Giacomo Palamini e cartolina indirizzata a 
Giacomo Palamini dalla Légion Garibaldienne, Parigi

Nel 1939 la rinnovata Légion Garibaldienne convoca Palamini, reduce dalla guerra 
di Spagna, per un possibile arruolamento. Al suo rifiuto segue il rimpatrio in Italia 
tra fine 1939 e inizio 1940.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Giacomo Palamini.

3 (pag. 87) - Tessera della Fédération du Batiment e Travaux publics, 1926

L’iscrizione ai sindacati unitari consente a operai stranieri in Francia di trovare più 
facilmente impiego e difendere i propri diritti. La tessera di Palamini, che è in Fran-
cia come muratore, viene requisita in una perquisizione. La Fédération aderisce alla 
Confédération Générale du Travail Unitaire.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Giacomo Palamini.
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4 - Rapporto del 5 settembre 1944 sul furto subito il 12 luglio dall’ispettore 
politico di zona e comandante della Brigata nera di Bergamo ad opera dei 
partigiani di Valzurio

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Giacomo Palamini.

5 - Fotografia di Stefano Giovanni Maria Marinoni

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Stefano Giovanni Maria Marinoni.

6, 7 (pagina seguente) - Iscrizione di Dino Moretti nel Servizio Rubrica di 
Frontiera, 12 maggio 1938, con fotografia

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Ermenegildo Moretti detto Dino.



9392 L’anagrafe dei SOVVERSIVI BERGAMASCHI 1903-1943 L’anagrafe dei SOVVERSIVI BERGAMASCHI 1903-1943

7, 8, 9 - Fotografie di Leonardo 
Angelo Giové e talloncino di 
identificazione dal quale risul-
ta “depennato”

Nella fotografia alla pagina se-
guente, Giové è ritratto davanti 
al locale da lui gestito in Lussem-
burgo, ritrovo di antifascisti.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone 
pericolose (...), fasc. Leonardo Angelo 
Giové.
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ANTIFASCISMO E RESISTENZA

Alcuni fascicoli del fondo di Questura sono intestati a persone che hanno 
svolto un ruolo fondamentale nella Resistenza dopo avere attraversato da 
antifascisti il periodo fascista. Tra questi, di notevole interesse si rivelano 
quelli di Giovanni Brasi, fotografo e comandante partigiano; di Ezio Zam-
bianchi, insegnante e primo prefetto di Bergamo dopo la Liberazione; di 
Dante Paci e Guido Galimberti, comunisti, fucilati dai fascisti durante la 
Resistenza.
Brasi e Zambianchi hanno vite molto diverse. Brasi è operaio a Lovere, dove 
in seguito diviene fotografo, Zambianchi è insegnante a Bergamo. Tuttavia 
i due hanno in comune il fatto di essere tenuti sotto minaccioso controllo dai 
fascisti per il loro impegno antifascista, Zambianchi come socialista e Brasi 
come comunista, anche se quest’ultimo ha avuto un primo periodo socialista, 
suggestionato dalla figura dell’operaio Gaetano Gambini, a sua volta nell’e-
lenco dei sovversivi. Per sottrarsi alle minacce fasciste, Brasi si allontana da 
Lovere e si reca a Genova, poi in Francia fino al 1935, quando rientra a 
Lovere e vi apre uno studio fotografico e, con molta probabilità, organizza le 
fila locali del Partito comunista. Al momento della Resistenza Brasi diviene 
il comandante ‘Montagna’ della 53a Brigata ‘Garibaldi’, mentre Zambian-
chi, entrato in clandestinità, viene nominato prefetto di Bergamo il 26 aprile 
1945, fino alla sua morte prematura il 22 dicembre di quello stesso anno.
Le vicende di Guido Galimberti (nato nel 1906 a Chignolo d’Isola) e Dan-
te Paci (nato a Sforzatica nel 1921) sono più simili tra loro, perché si tratta 
di due uomini d’azione. Galimberti entra precocemente nella federazione 
giovanile comunista e svolge intensa propaganda, tanto che nel 1925 viene 
arrestato e condannato a un anno e sei mesi di carcere. Dopo la scarcera-
zione viene mandato al confino, a Lampedusa, Ustica, Ponza e liberato nel 
1930. Viene costantemente sorvegliato perché ritenuto “comunista di vera 
fede” e dunque pericoloso per la “sicurezza nazionale”. Dopo l’8 settembre 
1943 entra in clandestinità e si aggrega alla formazione partigiana coman-
data da Giovanni Brasi. Il 17 novembre 1944 il suo gruppo è sorpreso alla 
Malga Lunga dai militi fascisti della ‘Tagliamento’ e il 21 novembre 1944 
viene fucilato insieme agli altri al cimitero di Costa Volpino.
Una sorte analoga tocca anche a Dante Paci, anche se la sua vicenda si svol-
ge molto più rapidamente di quella di Galimberti. Nel 1943, quando ha 
22 anni, Paci lavora allo stabilimento di Ponte San Pietro della ‘Caproni 
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Aeronautica Bergamasca’ e fa parte della direzione clandestina del Partito 
comunista. Il ritrovamento nello stabilimento di un volantino intitolato ‘10 
Giugno’ che intendeva ricordare l’anniversario del rapimento di Matteotti, 
porta a individuare il suo nome tra i responsabili. Paci si allontana ed entra 
in clandestinità e dopo l’8 settembre 1943 è prima a Milano nella direzione 
del Fronte della Gioventù comunista, dall’ottobre si muove a cavallo tra il 
lecchese e il bergamasco, poi tra la Valle Brembana e la Valle Seriana nelle 
formazioni garibaldine. Il 16 gennaio 1944 viene arrestato dai fascisti sul 
colle di Zambla, trasferito in carcere a Bergamo e a lungo torturato, senza 
nulla rivelare. Viene fucilato la mattina del 21 luglio 1944.

1 (p. 95) - Fotografia di Ezio Zambianchi allegata alla segnalazione come 
oppositore, 1928

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Ezio Zambianchi.

2 (pag. 96) - Fotografia di Ezio Zambianchi allegata a relazione sulla sua 
condotta, 22 marzo 1934

Dal giugno 1934, Zambianchi viene radiato dall’elenco degli oppositori e viene re-
vocata la sua presenza nella Rubrica di Frontiera, benché continui ad essere incluso 
nell’elenco dei sovversivi.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Ezio Zambianchi.

3, 4 (p. 97) - Segnalazione di persona da ricercare e fotografia di Dante Paci, 
19 giugno 1943

A seguito del ritrovamento di un manifesto antifascista presso lo stabilimento ae-
ronautico Caproni di Ponte San Pietro, il 13 giugno 1943 Dante Paci entra in clan-
destinità. Seguono perquisizioni e il 19 giugno 1943 viene stilata la “Segnalazione” 
per le ricerche in quanto Paci è “antifascista responsabile di attività antinazionale 
da arrestare”.  La Questura di Bergamo incarica il fotografo Alessandro Terzi di via 
Guido Paglia 27 di riprodurre 30 copie del suo ritratto “per facilitare le ricerche”.

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Dante Paci.
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5 - Fotografia di Dante Paci
ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Dante Paci.

6 (pp. 99-100) - Frammento di discorso forse manoscritto da Dante Paci, 
senza data

Scritto a lapis blu su tre distinti fogli di carta leggera, nel fascicolo personale di Paci 
nulla si dice sul ritrovamento di questo testo. “Vi dispenso dalle presentazioni, noi 
non osserviamo quest’uso. Compagni! Noi, operai e abitanti di (...) accompagnati 
dalle nostre donne, dai nostri fanciulli e dai nostri genitori affranti dalla vecchiaia 
andiamo verso l’inferno per domandargli giustizia e soccorso, siamo ridotti alla 
miseria, siamo perseguitati, sovraccaricati e stremati da un lavoro superiore alle 
nostre forze; siamo oltraggiati si insulta (parola illeggibile) la dignità umana siamo 
trattati come schiavi. L’idea di patria! L’idea di patria non è altro che una idea di 
convenzione, idea ristretta in confronto all’idea dell’umanità che deve sostituire 
tutto per noi”.
ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Dante Paci.
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7, 8 - Tessere di Giovanni Brasi del Par-
tito Comunista d’Italia, 1925 e del Soc-
corso Rosso Internazionale, 1924-1925

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), 
fasc. Giovanni Brasi.
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9, 10, 11 - Scheda segnaletica di Guido Galimberti e busta con sua fotografia

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Guido Galimberti.

VITTIME

Tra le carte della documentazione conservata nei fascicoli emergono vicende 
che, allo stato attuale della documentazione, non trovano una loro conclusio-
ne, ma sono tali da far sorgere il desiderio di saperne molto di più, aprendo 
così la strada a ulteriori ricerche. È il caso, per esempio, dell’operaio mecca-
nico Egidio Corti, nato a Calolziocorte nel 1886, anarchico.
Quella di Corti è stata una vita difficile e dura. Residente a Bergamo, 
sposato con un’operaia dello stabilimento Zopfi, partecipa alla prima guer-
ra mondiale nel triennio 1916-1918 e al termine viene decorato. È tra i 
componenti del Gruppo Libertario Bergamasco. Nel febbraio 1926 viene 
arrestato insieme a Gaetano Ghirardi – un altro componente del gruppo 
anarchico – perché sospettato di avere favorito la fuga all’estero del tipografo 
anarchico Luigi Caglioni, ricercato dopo il ritrovamento di materiale esplo-
sivo presso il suo posto di lavoro. Nel maggio 1926 viene condannato a 6 
mesi di carcere per favoreggiamento e Corti presenta appello, ma la relativa 
sentenza, dell’ottobre 1926, conferma la condanna. Nel dicembre 1926, in 
quanto ‘sovversivo’, viene condannato anche dalla Commissione Provinciale 
di Bergamo a 3 anni di confino di polizia a Lampedusa, dove giunge dopo 
circa un mese di viaggio. Nel marzo 1927 viene prosciolto condizionalmente 
dal confino, ma viene subito arrestato per scontare i mesi rimanenti di car-
cere inflitti in precedenza dal Tribunale di Bergamo. Scontata la pena nella 
prigione di Agrigento, rientra a Bergamo. Trova lavoro in un’azienda mec-
canica a Cernusco sul Naviglio, dove si reca tutti i giorni in bicicletta. Dal 
1929 gestisce una latteria con la moglie. Viene fermato ancora una volta nel 
1930, mentre del periodo successivo non sono rimaste altre notizie signifi-
cative su di lui, se non quella della sua morte, avvenuta in una casa di cura 
a Trescore Balneario il 14 ottobre 1936. Tuttavia, nel marzo 1946 la se-
zione di Bergamo dell’APPIA – Associazione Perseguitati Politici Italiani 
Antifascisti si rivolge alla Questura per chiedere informazioni “politiche e 
morali” su Corti perché risulta essere “morto in seguito a maltrattamenti e 
torture subite dai fascisti”. Di questo, però, nelle carte del fascicolo di Corti 
non è presente traccia alcuna e proprio in tal senso, pochi giorni dopo, rispon-
de brevemente la Questura di Bergamo.
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1, 2 - Scheda segnaletica di Egidio Corti e copia di telegramma 12 dicembre 
1926 sulla sua destinazione al confino

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Egidio Corti.
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3 - Richiesta di informazioni alla Questura di Bergamo da parte della sezione 
provinciale di Bergamo dell’A.P.P.I.A., 13 giugno 1946

ASBg, Questura di Bergamo, Persone pericolose (...), fasc. Egidio Corti.
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